Polo Paolini, Commissione informazione e politica
Oggi vi avrei voluto raccontare una professione, quella di addetto stampa,  che cresce tra tante difficoltà e crea posti di lavoro (la Regione ha appena iniziato il percorso per dotarsi di un ufficio stampa che riconosca ai colleghi la professione che svolgono e il contratto cui hanno diritto, quello giornalistico). Mettere da parte questa indagine è stato doloroso, ma necessario. Nel giornalismo la notizia nuova supera quella vecchia, e quella nuova è la storia che vi voglio raccontare. Inizia con un imprenditore che acquista la seconda televisione della Sardegna, Sardegna 1. Qualche giorno dopo la signora Mazzella annuncia in un'intervista che farà un tv sociale. Cito testualmente perché ne vale davvero la pena: 

Abbiamo un'altra idea della televisione. Intendiamo fare più informazione,anche nei settori economici. E più contenuti che rivelino un impegno sociale. Manderemo in onda la messa, ogni domenica da una chiesa sarda diversa. E ci occuperemo delle tante iniziative solidali che nascono in Sardegna e non trovano sui media lo spazio che meriterebbero.

Qualcosa deve essere cambiato, se lunedì scorso il marito voleva licenziare 14 dei 29 dipendenti, il giovedì precedente si era fermato a 11, una settimana prima erano sette i quasi disoccupati. Mazzella ha tenuto a battesimo una nuova forma di capitalismo: quello umorale.

Torniamo ai primi passi da editore. Inizia malaccio, da subito Mazzella cerca di cambiare le regole. Affida  all'amministratore delegato (Luigi Scanu, suo suocero) il compito di organizzare il lavoro redazionale. È come se un dirigente amministrativo spiegasse a un chirurgo come operare.   

Ad Aprile 2005 irrompe in azienda  e convoca i giornalisti nella sala riunioni minacciando fuoco e fiamme. Motivo: il Cdr si era permesso di giudicare inopportuno  un video commento  confezionato dalla moglie-editore, non giornalista, per la morte di Giovanni Paolo II. 

Capita anche un'altra volta che Mazzella si precipiti in redazione come un'Erinni. A suo dire è accaduto un fatto gravissimo: la giornalista Stefania di Michele è andata in diretta con un look che lui non gradisce. Voi direte: embè. Lui invece la umilia, le dice che è pronto a regalargliela lui, una giacca. Poi spiegherà: "Le ho chiesto di indossare sempre giacca o tailleur. Si è presentata invece con una maglietta di Topolino e le treccine da negra".

Nel  2006 Mazzella vorrebbe che i giornalisti svolgessero funzioni che non sono loro, la trattativa viene gestita da Fnsi e Associazione regionale della stampa. Durante uno di questi incontri col sindacato, dice: voi siete gente che fa chiudere le aziende. Sapete cosa vi dico? La trasformo in un'agenzia immobiliare. Dopo settimane di trattative si arriva ad un accordo.

Nel  2007. Riduce gli spazi informativi. Tutti i dipendenti e sottolineo tutti denunciano la svendita del palinsesto all'emittente nazionale 7 GOLD.

È un periodo di attivismo sfrenato. Boccia la presenza del segretario generale della Cgil a una trasmissione di approfondimento. Gli ospiti devono avere sempre il mio gradimento preventivo, dice al conduttore.  Risultato: trasmissione soppressa e conduttore, Giacomo Mameli, dimissionario. E siamo a oggi. 

Le sorti della direzione sono affidate a un giovane giornalista pubblicista, a gennaio l'editore  fa due assunzioni mentre l'azienda è già in crisi. Due aspiranti giornalisti che non fanno in tempo a prendere confidenza col proprio ruolo che si trovano già per strada. 

A quel punto Mazzella chiede tagli di stipendio ai cronisti  rimasti e nell'attesa non paga gli stipendi. Pretende che i giornalisti usino la telecamera e, perché no?, facciano i mediatori nella vendita pubblicitaria. L'ordine lo vieta tassativamente? Ma non c'è niente di male, bastano due telefonate per mettere in contatto qualche possibile inserzionista con i venditori di pubblicità  veri e propri. E meno male che non impone ai redattori di comprarla di tasca, la pubblicità. 

Il giornalismo sardo è un piccolo mondo, quindi le cose si vengono a sapere. E qualcuno racconta di un tentativo di creare un service, cioè una redazione con persone non assunte, a costo quasi zero - al quale appaltare il lavoro dei colleghi che vorrebbe mandare via.

Adesso, mentre noi siamo qui, undici redattori e diciotto tra cameraman e impiegati aspettano di conoscere il loro destino. La minaccia per nulla velata è trasformarla in una tv con due giornalisti e tante, ma proprio tante televendite.  

Tenete presente che Mazzella quasi si offende se gli parlano di contratti di solidarietà, proprio non li vuole.  Perché? Farebbero risparmiare garantendo il futuro dell'azienda. E' come se non volesse sguardi che evidentemente giudica indiscreti.

Ad essere maligni si potrebbe pensare che stia facendo le grandi pulizie per consegnare la tv snella nelle mani di un nuovo proprietario. I nomi sono sempre  gli stessi: Renato Soru, Nicky Grauso, ma sono gli stessi di cui si parlava tre anni fa. Vero, Falso?

Ma chi è Mazzella? È un imprenditore con interessi nel turismo, Presidente di una importante banca regionale.  Minaccia di licenziamento soggetti potenzialmente deboli, e più facilmente ricattabili.  E' evidente che il suo atteggiamento ha delle ripercussione sullo stato di salute dell'informazione in Sardegna, che ha già i suoi problemi.

Io credo sia giusto che paghi una sanzione sociale per questo atteggiamento. Noi chiederemo un incontro ai vertici nazionali della sua banca per spiegare cosa sta facendo e racconteremo questa storia dovunque potremo, faremo i cronisti, nulla di più.

Il sindacato è in prima fila per salvare un'azienda che ha ventidue anni di storia, ma la politica cosa dice? In Sardegna quando si parla di editoria non si può trascurare la Regione. Che con le sue campagne pubblicitarie investe milioni nei giornali e nelle tivù. E se gli investimenti fossero legati al mantenimento dei livelli occupazionali? Potrebbe essere un sistema efficace per scongiurare l'arrivo di avventurieri un settore delicatissimo per la democrazia. 

Mi chiedo: la politica accetta in silenzio che chiuda un importante  spazio di confronto? Oggi le emittenti con audience regionale sono tre, una è pubblica. Si vuole davvero che il peso di far circolare le notizie e le idee resti nelle mani di un editore solo? Siamo sicuri che un giorno non ci si debba pentire amaramente di questa scelta e che tutti noi potremmo essere ricordati come quelli che non  l'hanno sicuramente avallata, ma non hanno fatto tutto il possibile per impedirla.

